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GIACOMO BANDIERA, SIMONE BOZZATO 

BENE COMUNE TERRITORIALE E FONDAZIONE DI 
PARTECIPAZIONE. IL CASO STUDIO RIONE TERRA, POZZUOLI 

1. INTRODUZIONE. — Il nostro contributo analizza un settore dei cosiddetti “beni comuni terri-
toriali” (Magnaghi, 2012), cioè quello comprendente i beni archeologici, culturali, ambientali e le zone 
paesaggistiche tutelate, quali città, paesaggi urbani e rurali (Schema ddl Rodotà, 2008). 

Il territorio quale entità geografica-culturale definita e definibile, che diviene paesaggi e culture, è 
configurabile quale patrimonio e risorsa collettiva per eccellenza, bene comune territoriale attinente 
alla relazione quantitativa e qualitativa tra lo spazio della risorsa e quello dei suoi utilizzatori. Poiché 
bene comune, non più ascrivibile solo alle categorie giuridiche di bene pubblico oppure privato, di 
esso vanno comprese e assecondate, invece, le legittime istanze di uso collettivo, prescindendo dallo 
stesso regime proprietario. 

Da queste considerazioni parte la nostra ricerca della forma gestionale che meglio risponde a 
quest’esigenza e che maggiormente consente di attivare processi di cittadinanza attiva e partecipata. 

 
2. FONDAZIONE DI PARTECIPAZIONE: ANALISI E CONSIDERAZIONI GENERALI. — La forma giu-

ridica di gestione da noi analizzata, tra le tante possibili di natura pubblica o privata, enti diretti e 
aziende speciali oppure società private che assumono in concessione bene o parti del bene, è quella 
definita Fondazione di partecipazione. 

La Fondazione di partecipazione (FdP) è un istituto di diritto privato, che si caratterizza per la 
presenza di uno scopo, definito al momento della sottoscrizione dell’atto costitutivo da parte dei soci 
fondatori, e per la partecipazione di una pluralità di soggetti che, condividendo le finalità, vi parteci-
pano apportando beni mobili, immobili, denaro, servizi (Bellezza, 2004). La procedura istitutiva è 
analoga a quella di una fondazione tradizionale, con la differenza che quest’ultima è originata da un 
solo fondatore che dona in una volta sola l’intero patrimonio della stessa, mentre nella FDP si regi-
strano una pluralità di fondatori, che partecipano all’atto di fondazione con modalità di intervento 
stabilite dall’atto costitutivo (Bellezza, 2000). 

Questa struttura aperta permette da un lato una fattiva collaborazione all’interno dello stesso isti-
tuto di soggetti pubblici e privati e dall’altro l’aggregarsi di privati cittadini che diventano “soci” della 
FDP (Napolitano, 2006). È questa una prima ragion d’essere che identifichiamo quale positiva nel-
l’azione di raccordo tra lo strumento gestionale del bene, la sua azione strategica, e il territorio, inteso 
quale tessuto multiplo di realtà economiche, sociali e culturali, e di relazioni ecologiche e socio-
spaziali. 

L’associazione, sin dal primo momento fondativo, di entità multiple, operanti sia nel contesto 
geografico sia in altre zone, concede la facoltà di aggregare enti pubblici ed aziende private che deci-
dono di conferire proprie risorse e competenze alla nuova struttura, ma anche di poter unire realtà 
economiche e sociali che agiscono in altre zone e che trasferiscono capacità e competenze utili ad in-
nalzare il livello qualitativo delle scelte della nascente entità fondativa.  

Inoltre, la flessibilità dello strumento gestionale prevede nuovi ingressi nella compagine dei soci, 
ulteriori enti pubblici o società private, che, apportando nuove utilità al fondo patrimoniale della fon-
dazione, ne entrano a far parte a pieno titolo nominando propri consiglieri nel consiglio di ammini-
strazione e partecipando alla definizione delle politiche strategiche maggiormente adatte alla tutela ed 
alla valorizzazione del bene (Iorio, 2010). 
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Si tratta di un’opzione aggiuntiva in ordine alla necessità di collegamento tra il bene e la realtà 
territoriale, di quanto essa esprime in termini di novità imprenditoriali e associazionistiche, superando 
quella che è una difficoltà sempre presente quando l’adozione di uno strumento gestionale prenda le 
mosse dalla fotografia dell’esistente al momento zero dell’inizio dell’attività dello stesso. In questo 
modo, si accede a una possibilità di modulazione della scala spazio-temporale dello strumento gestio-
nale prescelto, con una possibile estensione spaziale di attività e d’influenza, di allargamento tempo-
rale della sua capacità nel superare la distonia tra momento d’azione meramente sincronico delle deci-
sioni assunte nella gestione iniziale del bene e momenti successivi, in chiave diacronica. 

Una gestione, appunto, in movimento, in sintonia con il movimento del territorio entro cui opera, 
con il mutamento delle sue relazioni socio-spaziali. Inoltre, chi partecipa a vario titolo alla fondazione 
può gestire e controllare l’utilizzazione del proprio contributo attraverso la partecipazione agli organi 
interni (Bellezza, Florian, 2006). 

Questa partecipazione potrebbe essere definita come una sorta di “azionariato diffuso culturale”, 
che garantisce diritti e stabilità e che assicura una reale, fattiva, partecipazione delle varie istanze pre-
senti sul territorio, economiche, sociali e associazionistiche, alla gestione del bene. 

Detto in altri termini, con la costituzione di fondazioni miste pubblico-privato di questo tipo si 
realizza un’applicazione concreta ed efficace del principio di sussidiarietà orizzontale, intesa quale 
protagonismo della comunità, nella realizzazione di percorsi di auto-organizzazione e di autodetermi-
nazione, fondati sui valori della coesione sociale e del bene comune (Barbetta, 2013). 

Non sfuggirà, quindi, quanto questo possa contribuire a incidere positivamente su aspetti impor-
tanti dell’economia locale, sulle possibilità di accesso e distribuzione delle risorse, culturali oltre che 
materiali, sulle relazioni socio-economiche spaziali. La novità maggiore introdotta dallo strumento ge-
stionale qui esaminato è che più e meglio consente la possibilità di stabilire un collegamento reale tra 
la gestione e la tutela del bene territoriale e il territorio entro cui esso insiste, tra gli organismi che 
provvedono alle scelte e alle decisioni relative alle politiche strategiche e le tante istanze associazioni-
stiche, di varia natura, che vivono ed operano nel contesto. 

È questa, a nostro parere, la realizzazione, parziale eppur viva e reale, del concetto di gestione 
comunitaria del bene comune territoriale, perché garanzia massima dell’aspetto associativo della FDP. 
Attraverso quest’istanza si può garantire in maniera più profonda l’accesso e la fruizione collettiva de-
gli spazi, delle risorse e delle attività relative al bene, mediante una partecipazione diretta e partecipata 
del tessuto sociale, individuale e associazionistico, alle decisioni strategiche legate alla sua tutela e alla 
sua gestione, permettendogli di entrare a pieno titolo nei processi creativi del progetto tutto. 

La figura giuridica in esame, quindi, proprio per la sua “atipicità” (Sarcone, 2012) presenta una 
duttilità che consente di adeguarne la struttura allo scopo e alla composizione individuati in ogni sin-
golo caso: si pensi, ad esempio, alla possibilità di inserire il sistema del “voto ponderato” attraverso 
cui garantire una maggiore incisività dei fondatori o dei soggetti pubblici (Bellezza, 2000). 

Elinor Ostrom, non a caso, parla, al riguardo, di accordi su un’utilizzazione sostenibile nel tempo 
delle risorse comuni, tramite l’elaborazione endogena, senza modelli uniformati, d’istituzioni deputate 
alla loro gestione, quali forme di gestione comunitaria di parti territoriali (Ostrom, 1990). 

 
3. CASO STUDIO: RIONE TERRA. — Il caso di studio oggetto delle nostre analisi è il Rione Terra 

di Pozzuoli, centro storico della cittadina: di proprietà del Comune, è un complesso di circa due ettari 
e trentadue edifici, arroccato su un promontorio tufaceo sul mare, con le sue emergenze architettoni-
che civili, le chiese, la Cattedrale/Tempio di Augusto (AA.VV., 1977; De Caro et al., 2002). Evacuato 
dopo il sisma del 1970, nel corso dei lavori di recupero gli scavi hanno evidenziato imponenti strut-
ture archeologiche: un unico complesso strutturale, composto dagli immobili di epoca più recente e 
da strade, pareti e volte in muratura romana nei livelli inferiori (Grimaldi, Scoppetta, 2007). 

Il progetto di recupero del bene comune Rione Terra prevede la valorizzazione e la fruizione del-
l’enorme patrimonio archeologico su cui era stato edificato il borgo e il recupero del borgo stesso, con 
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cambiamento economico-culturale del “luogo” Rione Terra e dei “luoghi” altri dei Campi Flegrei può 
innescare una fase di crescita di quella che si definisce “coscienza di luogo” (Magnaghi, 2010) delle 
comunità, favorendo itinerari di cittadinanza attiva, ineludibili per ogni progetto di tutela e valorizza-
zione di un bene comune territoriale, e fenomeni di aggregazione sociale utili a garantire una condu-
zione partecipata e condivisa dell’interesse pubblico in armonia, quindi, con le indagate peculiarità 
del luogo. S’innescherebbero forme di sovranità territoriale dotate di maggiore giustizia socio-spaziale 
e di più facile e comunitario accesso alle risorse e al patrimonio del territorio in esame, poiché si 
favorirebbero pratiche sociali, modi di produzione della ricchezza durevole e sostenibile, con mag-
giore giustizia socio-spaziale e con una gestione dei possibili conflitti sociali maggiormente condivisa e 
partecipata. La FDP Rione Terra prefigurerebbe e formerebbe le relazioni sociali, economiche e 
quindi culturali del luogo stesso ma contemporaneamente del contesto tutto. 

La seconda peculiarità positiva riguarda la natura stessa del Rione Terra: bene comune territo-
riale, in quanto centro storico di “città”. Per quasi mille anni la città tout court, cioè Pozzuoli è stata 
racchiusa nelle mura che cingevano il rilevato, con le diverse funzioni che caratterizzano un centro 
abitato e la sua comunità, vale a dire la funzione di governo cittadino, quindi il palazzo di città o il 
Comune, il maggior centro di culto riconosciuto dalla comunità flegrea, cioè il Tempio poi Cattedrale, 
e il luogo in cui si esercita la giustizia, cioè la pretura. 

Si tratta quindi di luogo geografico dove interessi diversi, anche contrapposti, generavano dina-
miche di relazione tra esseri umani, dove azioni di segno e natura composite, politiche, commerciali e 
religiose, si esplicavano, in armonia oppure in contrasto. 

Luogo dove tutto questo affaccendarsi, muoversi e discutere, trovava poi un momento di sintesi, 
e di scelta, nelle azioni del governo cittadino, nel governo religioso della curia, nel celebrarsi dei pro-
cessi giudiziari (Cardone, Papa, 1993). 

Il Rione Terra, quindi, inteso quale comunità che decide di svolgere le proprie attività in un dato 
contesto urbanistico, anzi che lo modifica a partire dalle esigenze derivanti da tali azioni, e che sceglie 
di viverne tutte le contraddizioni, le contrapposizioni, ma anche i vantaggi. 

L’identità della comunità puteolana, quindi, vista e vissuta quale cifra essenziale di uno spazio 
geografico che si fa territorio, quale insieme antropico che decidendo di condividere degli spazi natu-
rali e creati, fa della contrattazione, sociale ed economica, la cifra del proprio essere comunità e città. 
Naturale conseguenza appare, oggi, la necessità di un “restauro” delle variabili sociali che contraddi-
stinguevano il luogo, in altri termini, di interventi che mirino a ricomporre, re-interpretandoli, i mo-
menti di contrasto e d’interazione in passato esistenti nel luogo considerato e traducibili in termini di 
stratificazioni culturali e sociali. 

Se la scelta di uno strumento gestionale per un bene comune territoriale rappresenta sempre una 
sorta di cessione oppure di conferma di sovranità territoriale da parte del soggetto proprietario, appare 
evidente come il conferimento del bene alle dinamiche di gestione e tutela tipiche della FDP, alle sue 
scelte partecipate, esito di confronti codificati nelle istanze assembleari tipiche dell’istanza, è ancor di più 
un momento di incidenza fortissimo riguardo la sovranità relativa al luogo e ai luoghi ad esso collegati. 

La Fondazione di partecipazione, in virtù del ragionamento che abbiamo qui svolto, appare ca-
pace di essere un modello entro cui possano vivere le contrapposizioni e le diverse esigenze che pre-
senteranno le molteplici attività umane che si succederanno sul Rione Terra e nei Campi Flegrei. Uno 
strumento, quindi, che consenta alle diverse entità economiche e associazionistiche, che in città esi-
stono e che in seguito vi si affacceranno, di palesarsi, di vivere e di contrapporsi.  

In conclusione, noi consideriamo la FDP un istituto giuridico di diritto privato non lucrativo, ge-
stibile con criteri di efficienza ed economicità, in grado di far coesistere in un unico ente operativo, 
volto alla gestione di un bene comune territoriale, soggetti pubblici e privati, ciascuno con la possibi-
lità di entrare a pieno titolo nei processi creativi del progetto, capace di influenzarne in maniera posi-
tiva la tutela e l’implementazione, garantendone l’accesso e la fruizione collettiva degli spazi, delle at-
tività e delle risorse. 
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Quanto esposto conferma i principi basilari della democrazia, intesa quale possibilità/capacità dei 
cittadini di poter scegliere e decidere dei destini della propria città, degli spazi entro cui vivono fisica-
mente e degli utilizzi degli stessi, creando, laddove non esistono, spazi immateriali e istituzionali entro 
cui il confronto/scontro su diverse idee riferibili alla gestione possa avverarsi, consci che “la politica è 
la dimensione del potere, se non c’è una non c’è l’altra” come peraltro suggeriva Niccolò Machiavelli.  

Applicata al bene comune territoriale Rione Terra, la FDP può favorire fenomeni culturali ed 
economici d’inclusione sociale nella realtà comunitaria flegrea, innescando processi di affermazione 
identitaria, partendo dal “luogo” e dalle sue caratteristiche, e di contesti relazionali dove poter agire e 
scegliere e veder riconosciuto il ruolo dell’individuo e dei diversi aggregati sociali, rafforzandone la 
qualità dei legami comunitari. 

Occorre interrogarsi se non sia il caso di restituire ai cittadini il loro patrimonio, in primis coin-
volgendoli nella cura e nella gestione diretta dei beni comuni urbani, chiedendoci se “la città bella non 
debba essere bella anche dal punto di vista della democrazia nelle modalità di gestione e di governo” 
(Cervellati, 1991). 
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RIASSUNTO: Il contributo cerca di analizzare un settore dei cosiddetti “beni comuni territoriali”, cioè i beni archeolo-

gici, culturali, ambientali e le zone paesaggistiche tutelate, quali città e paesaggi urbani. Esiti della reciproca interazione tra am-
biente e civilizzazioni antropiche, risultati di tipici processi di “territorializzazione”, di materializzazione dei processi storici arti-
colati secondo i meccanismi insediativi, le presenze economiche, culturali e artistiche, l’evoluzione dei modi di produzione. Pa-
trimonio e risorsa collettiva per eccellenza, attinente alla relazione quantitativa e qualitativa tra lo spazio della risorsa e quello dei 
suoi utilizzatori. La forma gestionale che consente di attivarvi processi di cittadinanza attiva e partecipata appare la Fondazione 
di partecipazione, per la capacità di far coesistere in un unico ente operativo soggetti pubblici e privati, ciascuno con la possibi-
lità di entrare a pieno titolo nei processi creativi del progetto e di influenzarne in maniera positiva la tutela e l’implementazione, 
garantendone l’accesso e la fruizione collettiva degli spazi, delle attività e delle risorse. Il caso studio ipotizzato quale caso appli-
cativo di questa tipologia gestionale è il Rione Terra di Pozzuoli, centro antico-storico della cittadina, complesso di circa due 
ettari e trentadue edifici, promontorio tufaceo sul mare con le sue emergenze architettoniche civili, le chiese, la Catte-
drale/Tempio di Augusto, oggi disabitato ed in via di recupero e di valorizzazione. Essa può favorirvi fenomeni culturali ed eco-
nomici d’inclusione sociale, di affermazione identitaria, partendo dal “luogo” e dalle sue caratteristiche, e di contesti relazionali 
dove poter agire e scegliere per veder riconosciuto il ruolo dell’individuo e dei diversi aggregati sociali flegrei, rafforzandone la 
democrazia partecipata e la qualità dei legami comunitari. 

 
SUMMARY: The article tries to analyse the sector of the so-called “common territorial heritage”, that is archaeologi-

cal, cultural, environmental resources and landscape protected areas such as towns and urban settlements. Resulting from 
the mutual interaction between the environment and anthropic civilisations as well as from typical processes of “territoriali-
zation”, the historic stratifications of urban settlements, economic, cultural and artistic participations, the development of 
the means of production. Heritage and collective resource par excellence, relevant to the quantitative and qualitative rela-
tionship between the resource areas and its users’. The type of management which allows the development of an active and 
involved citizenship appears to be the Foundation of participation, the only one able to put together in one operational core 
public and private institutions, each one with the opportunity of entering the project creative process and successfully influ-
encing its safeguard and implementation, ensuring the access and the collective fruition of the areas, activities and resources. 
The study case chosen as an application of the type of management described above is Rione Terra Pozzuoli. Ancient his-
toric centre of the town, it is a structure of about two hectares and thirty-two buildings, a tuff promontory overlooking the 
sea with its architectural residential buildings, churches, the Cathedral/Temple of Augustus, today deserted and under resto-
ration and enhancement. It could promote cultural and economic phenomena such as social inclusion, identity achievement, 
starting from the “site” and its features, and relational background where you can operate and choose in order to see 
acknowledged the role of the individual and of the different Phlegraean social groups, strengthening participatory democ-
racy as well as the quality of common connections. 

 
Parole chiave: beni comuni, fondazione di partecipazione, Rione Terra Pozzuoli 
Keywords: commons, foundation of participation, Rione Terra Pozzuoli 

 
 


